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Mentre Israele rinnova i suoi attacchi nel sud Libano 
fi 5 . " s >* 

L ambasciatore USA a Beirut 
«.» 

esce incolume da un attentato 
La macchina del diplomatico americano colpita da un razzo e da raffiche di 
mitra - Villaggi libanesi e campi palestinesi bombardati dal cielo e dal mare 

BEIRUT — L'ambasciatore 
americano John Gunther Dean 
fatto segno ad un attentato; 
l'ambasciatore spagnolo aggre
dito da « banditi armati *; vil
laggi libanesi e campi palesti
nesi nel sud del Libano attac
cati da navi ed aerei israe
liani. Questi i fatti salienti di 
una giornata drammatica, nel 
corso della quale la tensione 
in Libano ha toccato punte 
preoccupanti. Il governo na 
ordinato (nei limiti in cui è in 
grado di farlo) misure spe 
ciali di sicurezza, particolar
mente intorno alla sede diplo
matica USA e all'istituto di 
cultura « John Kennedy ». 

L'attentato contro Dean è 
avvenuto mercoledì sera, men
tre l'ambasciatore si recava, 
insieme alla moglie, ad una 
cena all'università americana. 
nel settore occidentale di Bei
rut. La Cadillac nera blindata 
del diplomatico era seguita da 
una Mercedes con a bordo 
alcuni individui; ad un certo 
punto da questa vettura è 
stato sparato un razzo che ha 
sfiorato la Cadillac esplodendo 
poi sull'asfalto e mandando in 
frantumi il lunotto posteriore, 
a prova di proiettile. Subito 
dopo gli occupanti della Mer
cedes sono balzati a ierva e 
hanno aperto il fuoco ron : 
mitra: ma l'autista di Dean 
ha avuto la presenza di spi

rito di accelerare bruscamen
te, sottraendosi al tiro e spin
gendo l'ambasciatore e la mo
glie contro i sedili posteriori. 
I due sono rimasti Incolumi. 
Intanto le guardie del corpo 
rispondevano al fuoco e su
bito dopo, insieme ai militari 
di una vicina caserma del
l'esercito libanese, si davano 
all'inseguimento degli attenta
tori. 

Sembra che tre persone sia
no state arrestate, ma fino a 
questo momento non si sa 
nulla sulla possibile paternità 
dell'attentato. Non sì esclude 
che si sia trattato di una pro
vocazione, come nell ' estate 
1976, quando l'allora ambascia
tore americano Francis Meloy 
fu rapito e assassinato insie
me al consigliere economico 
Robert Waring e all'autista 
libanese. John Gunther Dean 
è il diplomatico che nel 1975 
ammainò la bandiera ameri
cana a Phnom Penh, imbar
candosi su un elicottero men
tre i tkhmer rossi* entra
vano in città. 

Quasi contemporaneamen
te, sempre mercoledì sera. 
si verificava un altro episo
dio rimasto oscuro: l'amba
sciatore spagnolo in Libano, 
Luis Jordana de Pozas, è 
stato bloccato da e banditi ar
mati » mentre con la moglie 
transitava in auto per la stra-

, • ! . ' l - i ( 

da fra la città e l'aeroporto. 
Gli armati si sono dileguati 
con l'auto del diplomatico, il 
quale peraltro non ha subito 
violenze. Lo stesso De Po
zas escluderebbe l'ipotesi dì 
un tentato rapimento, ma non 
sa spiegarsi l'episodio; va ri
cordato comunque che la stra
da per l'aeroporto è inten
samente vigilata sia dalla 
polizia libanese che dai sol
dati siriani della « Forza ara
ba dì dissuasione ». 

Infine l'attacco nel sud. La 
prima notizia è stata data 
dall'agenzia palestinese Wafa, 
che ha parlato di un e pesan
te bombardamento*. Le fonti 
israeliane hanno dapprima 
smentito, ma più tardi han
no ammesso di avere tattac-
cato basi di terroristi • lungo 
la costa libanese ». Il coman
do dell'ONU ha detto che na
vi ed aerei hanno bombardato 
diverse località, illuminando 
la zona con i bengala, men
tre i palestinesi rispondevano 
al fuoco. Una € considerevole 
attività aerea israeliana* era 
stata notata nella serata in
torno alla città dì Tiro. Si 
ricorderà che domenica aerei 
israeliani erano stati affron
tati nel cielo del Libano me
ridionale da caccia siriani, 
uno dei quali è stato abbat
tuto. Secondo l'agenzia Wafa 
l'attacco notturno è stato con

John Gunther Dean 

centrato sulle zone di Ras el 
Ain, Qasimiyeh e sul campo 
palestinese di Rashidiyeh, fra 
le città di Tiro e Sidone. An
che le fonti dell'ONU hanno 
confermato il bombardamen
to del campo di Rashidiyeh. 
A Beirut la contraerea ieri 
mattina - ha aperto il fuoco 
contro un aviogetto sconosciu
to. presumibilmente israelia
no, che sorvolava la città. 

La crisi fra Tripoli e La Valletta 

Militari libici espulsi 
dal territorio di Malta 

Sono soprattutto istruttori per elicotteri - La disputa sulle 
acque di Medina - Navi militari italiane inviate nella zona 

' LA VALLETTA — I rapporti 
fra Malta e la Libia si van
no rapidamente avviando ver
so un punto di aperta rottu-
' ra, dopo i recenti contrasti 
sulle ricerche petrolifere sot- ' 
tomarine nella zona di Medi
na. Mercoledì le autorità del
la Valletta hanno intimato a 
tutto 3 personale militare li
bico presente sull'isola ~ di ' 
rientrare in patria. Si trat-

, ta soprattutto di istruttori, '• 
che addestravano gh elicot
teristi maltesi; buona parte 
di essi sono già partiti fra 
ieri e l'altro ieri, portando 
via gli elicotteri libici 'di 
stanza a Malta (che fra l'al

tro servivano al governo 
maltese per la lotta al con
trabbando). 

Un comunicato ufficiale 
maltese afferma che ai libici 
è stato ordinato di lasciare 
l'isola perché essi vengono 
ora considerati «una minac
cia per la libertà del nostro 
paese». Si tratta di un cla
moroso capovolgimento di 
posizioni. 

1 rapporti si sono ora gua
stati formalmente per to 
questione del banco di Me
dina; ma forse le autorità 
deUa Valletta hanno cólto la 
occasione per • ridurre una 
preienza (quella libica ap-

' punto) che molti maltesi ave
vano cominciato a ritenere 
eccessiva. Il banco di Medi-

' na si trova nel braccio di 
mare di 330 km. che separa 
i due paesi; entrambi ne ri
vendicano la sovranità e pre
tendono quindi di effettuare 
in proprio le prospezioni pe
trolifere sottomarine. Nel '76 

, il premier maltese Doro Min
to^ e il presidente libico 
Gheddafi avevano deciso di 
ricorrere alla Corte dell'Aja, 

.il che però non è avvenuto. 
': Nelle ultime settimane Mat
ita ha affrontato la questione 
unilateralmente, affidando le 
prospezioni petrolifere alla 

società Texaco, che ha in
gaggiato la piattaforma ita
liana € Saipem II ». Appena 
però la « Saipem » ha comin
ciato le trivellazioni a Me
dina, è stata raggiunta da 
un'unità militare libica che ' 
ha intimato la sospensione 
dei. lavori rivendicando la t 
sovranità su quelle acque. 
> Trattandosi di una questio
ne che riguarda due Stati 
terzi e per tutelare la sicu- • 
rezza del proprio personale, 
il comandante- italiano della • 
« Saipem* ha deciso di.al-, 
lontanarsi dalla zona. Ora U , 
governo maltese (che già a-
veva chiuso una stazione ra
dio libica sull'isola) ha rea
gito all'iniziativa di Tripoli 
ordinando, come, si è detto. 
la espulsione del personale 
militare libico. 

ROMA — Jl ministero della -, 
Difesa ha disposto ieri l'in
vio di navi ed elicotteri della 
marina militare italiana per , 
l'eventuale assistenza della 
nave della SAIPEM attual
mente in posizione sul ban
co àt Medina. L'annuncio è 
stato dato da un comunicato , 
dello stesso ministero. • 

Contrastanti notizie sull'attacco etiopico alla Somalia 
r <• I 

Le basi USA-URSS complicano 
la crisi nel Corno d'Africa 

Mogadiscio: respinta l'invasione - Addis Abeba: è un'invenzione somala - Con
ferenza stampa tenuta ieri a Roma dall' ambasciatore Salah Mohamed Ali 

ROMA — « Dopo undici ore di combattimen
ti l'invasione etiopica è stata respinta ». Que
sta la dichiarazione rilasciata da fonti uffi
ciali somale contemporaneamente a Moga
discio e in diverse capitali. Roma compresa, 
deve l'ambasciatore Salah Mohamed Ali ha 
tenuto ieri mattina una conferenza stampa. 
Secondo Salah Ali le € truppe etiopiche sono 
state costrette a ritirarsi altre le frontiere 
dopo essere penetrale in Somalia per 45 chi
lometri lungo un fronte di sessanta e dopo 
avere subito pesanti perdite compreso l'ab
battimento di un Mig 24 il cui pilota è sta
to catturato morente*. 

n ministero degli Esteri etiopico ha re
plicato nel pomeriggio all'annuncio di Moga
discio definendo € prive di fondamento* e 
e pure invenzioni* le affermazioni somale. 
Nello stesso tempo fonti diplomatiche a Mo
gadiscio e Nairobi nonché fonti ufficiose 
americane tendono a minimizzare l'accadu
to parlando di un attacco etiopico limitato 
a colpire basi dei guerriglieri deU'Ogadén. 

Per l'ambasciatore somalo a Roma invece 
si è trattato < dell'attacco pia grave subito 
dalla. Somalia. Un attacco che giustifica la 
richiesta di convocazione del Consiglio di 
sicurezza dell'ONU*. L'attacco è stato com
piuto, ha detto. *da diverse divisimi ben 
equipaggiate dall'URSS al culmine di tre an
ni di provocazioni e — ha aggiunto riferen
dosi a dichiarazioni del leader etiopico Men-
ghistù HaUé Mariam — dopo diverse mi
nacce esplicite. Quello che avviene nel Cor
no d'Africa, per ampiezza e intensità, non 
ha paragoni altrove*. 

E* proprio l'intensità della crisi regionale 
infatti, al di là delle dimensioni e dell'obiet
tivo della battaglia dell'altro ieri, che crea 
preoccupazioni. Il Corno d'Africa con tutte 
le sue tensioni e i suoi problemi nazionali 
irrisolti si trova alla confluenza di due im
portanti aree di crisi internazionale, quella 
mediorientale, ora estesasi all'Iran e «U'Af
ghanistan. e quella dell'Oceano Indiano do
ve con l'acquisizione della base aeronavale 
somala di Berbera, gli Stati Uniti vengono 
a completare il dispositivo logistico per 

quella « forza di rapido impiego * di 200 mila 
uomini annunciata l'anno scorso. 

Gli USA dispongono ormai dopo Berbera e 
Diego Garda, dotata quest'ultima di impian
ti sofisticatissimi, dell'isola di Masirah, dei 
porti di Mascate, Matrah e Salalah e degli 
aeroporti di Sib e Thamrit, cioè di sei basi 
concesse da Oman nei giugno scorso; del 
porto di Mombasa, concesso dal Kenya nel 
mese di luglio; della base aerea egiziana 
di Ras Banas sul Mar Rosso concessa fl 26 
agosto e per la quale il Pentagono ha già 
stanziato 400 milioni di dollari destinati ad 
opere di ampliamento. Vi si contrappone la 
presenza dei sovietici che dispongono di 
una importante presenza militare in Etiopia. 
' In questo quadro strategico segnato dal 
crescente coinvolgimento delle due maggio
ri potenze la nuova crisi tra Somalia ed Etio
pia acquista indubbiamente caratteri di gran
de pericolosità. Proprio a questo più am
pio contesto del resto ha fatto riferimento 
lo stesso ambasciatore somalo allorché ha 
sottolineato un « evidente collegamento* tra 
il nuovo attacco etiopico e l'accordo somalo-
americano per Berbera. 

Un accordo che permette si a Mogadiscio 
di attenuare le preoccupazioni nate dopo la 
drammatica rottura del 1977 con l'URSS. 
preoccupazioni che l'ambasciatore Salah 
Mohamed Ali ha richiamato apertamente di
cendo che la « Somalia è rimasta sola, con 
gravi problemi interni, senza 3 sostegno di 
grandi potenze, senza armamenti per difen
dersi * (visto che quelli sovietici sono in gran 
parte inutilizzabili per mancanza di pezzi di 
ricambio). Ma anche un accordo — e qui sta 
appunto la contraddizione nella quale si di
battono drammaticamente tutti i paesi emer
genti — che favorisce oggettivamente la pre
senza militare delle grandi potenze e la spar
tizione di regioni come l'Oceano Indiano che 
si voleva mare di pace e fl Corno d'Africa do
ve per la prima volta armi americane e so
vietiche verranno a fronteggiarsi diretta
mente. 

' ' - -- - - - gu.b.~ 

Dissidente 
condannato 

a cinque 
; ami in URSS 

MOSCA — Una pesante 
condanna è stata inflitta 
dal tribunale di Mosca al 
dissidente Oleb Yakunin, 
prete ortodosso e fondato
re del cosiddetto « comita
to cristiano per la difesa 
dei diritti dei credenti». 
I giudici gli hanno inflit
to cinque anni di campo 
di lavoro ed altri cinque 
di confino, ritenendolo col
pevole di «attività e pro
paganda anti-sovietica». H 
tribunale, in effetti, ha 
accolto alla lettera le ri
chieste della pubblica ac
cusa, erogando a Gleb Ya
kunin 11 massimo della 
pena. -

La notizia della condan
na è stata diffusa dalla 
agenzia TASS. Secondo il 
resoconto da essa fornito. 
Yakunin è stato ritenuto 
colpevole di avere «fab
bricato. moltiplicato, con
servato e distribuito ma
teriale diffamatorio», al 
fine di «minare il siste
ma sovietico», e di avere 
avuto contatti con «cen
tri della sovversione all' 
«stero». 

Il governo indebolito dalla sconfitta parlamentare sui decréti 
(Dalla prima pagina) 

tazione (erano, infatti, evi
denti vuoti nei banchi della 
maggioranza). La Camera è 
stata così riconvocata per il 
3 settembre quando verrà an
nunciata ufficialmente la pre
sentazione del decreto fisca
le (scade il primo settembre). 

Ma come si è giunti a que
sto epilogo della grottesca vi
cenda dei decreti varati all' 
inizio di luglio? La giornata 
di Montecitorio si apre con gli 
incontri avuti da Cossiga con 
i capigruppo della maggioran
za Bianco (DC). Labriola 
(PSI) e Mamml (PRI). Il pre
sidente li riceve separatamen
te e dai colloqui trae la evi
dente conclusione dell'inutili
tà di proseguire in un brac
cio di ferro con il Parlamento 
che passa attraverso la conti
nua richiesta di voti di fidu

cia. I quali, fra l'altro non 
servono a salvare ì decreti 
e rendono evidente la scarsa 
tenuta della maggioranza che 
si rifugia in quésti voti pale
si per non affrontare il ri
schio di un voto segreto che 
potrebbe segnare il riappari
re di franchi tiratori. Viene, 
quindi, scelta la strada di non 
insistere. E non appena il 
caporione missino Almirante 
ha terminato il suo lungo in
tervento — siamo intorno alle 
14.30 — il capogruppo repub
blicano Mamml chiede la chiu
sura della discussione genera
le sui provvedimenti. Alle 15 
si vota la proposta che viene 
approvata. 

A questo punto, per i mecca
nismi del regolamento della 
Camera dei deputati, tutti i 
gruppi hanno diritto ad un in
tervento. Questa coda di di
battito si concluderà intorno 

alle 20 quando prenderà la 
parola ,Cossiga. ; 

Labriola giustifica la deci
sione con i tempi sempre più 
ristretti, nonostante la seduta 
notturna peraltro inutile, fatta 
chiedere ai radicali la sera 
di mercoledì. «L'effetto poli
tico che noi volevamo — dice 

Mi capogruppo socialista — lo 
abbiamo conseguito»: dimo
strare a colpi di voti di fidu
cia che la maggioranza esiste 
ed è salda. Il capogruppo so
cialista riconosce però « l'ap
porto costruttivo delle forze 
della opposizione di sinistra » 
in tutta questa vicenda dei de
creti e ammette anche < le 
responsabilità del governo in 
fatto di abuso della decreta
zione » difendendo comunque 
la condotta dell'esecutivo e 
della maggioranza. 

Nel dibattito pomeridiano 
era intervenuto per il grup

po comunista il compagno 
Antoni il quale ha ribadito 
il giudizio negativo del PCI 
ai decreti economici ed ha 
ricordato le proposte di mo
difiche presentate prima al 
Senato e poi alla Camera. An
toni ha invitato il governo a 
tenere conto dì queste posi
zioni nella riformulazione dei 
provvedimenti, senza rica
scare nella confusione, nella 
incertezza, nelle iniquità che 
caratterizzavano le misure 
che si avviano ormai alla 
decadenza. 

Inviti al governo in tal sen
so sono venuti anche da set
tori della maggioranza. In 
una dichiarazione, i] vicepre
sidente socialista della Ca
mera, Fortuna ha suggerito 
al governo « di consultare 
autonomamente l'opposizione 
democratica e soprattutto il 
gruppo parlamentare comuni

sta» prima di redigere di 
nuovo i decreti. Una dichia
razione dal tono analogo è 
stata resa alla stampa dal-
l'on. Silvestri della sinistra 
democristiana. . 

I decreti verranno quindi 
ripresentati alla Camera. Il 
Consiglio dei ministri dovreb
be tenersi domani per appro
vare i provvedimenti. 

La conferenza dei capi
gruppo riunitasi immediata
mente prima delle dichiara
zioni di Cossiga ha definito 
il calendario di Montecitorio. 
Fra le scadenze di grande ri
lievo. il dibattito in aula a 
partire dal pomeriggio del 10 
settembre sul provvedimento 
per l'editoria. La questione è 
stata posta da Di Giulio, e 
la discussione della legge pro
seguirà ad oltranza sino al 
voto finale. 

Decisivo il dossier del giudice ucciso dai NAR 
(Dalla prima pagina) 

a Roma (23 feriti), l'assassi
nio del lavoratore Antonio 
Leandri scambiato per un av
vocato di estrema destra ac
cusato di aver fatto arrestare 
alcuni neofascisti, la bomba 
al Campidoglio, l'uccisione, 
con tecnica nazista, della gio
vane guardia di PS Arnesano 
e del giovane « autonomo* 
Valerio Verbano, fino all'ulti
mo agguato criminale davan
ti al liceo « Giulio Cesare * 
di Roma. Di queste impre
se siglate variamente. Amato 
aveva individuato la « mente * 
unica. Era un'indagine com
plessa che aveva attraversato, 
quale punto obbligato, il Uvei 

lo « ideologico * dell'eversione 
nera: un lavoro di ricostru
zione « storica * simile a quel
la operata da Calogero a Pa
dova per l'Autonomia operaia. 
Non a caso, negli ultimi tem
pi, prima che due killer lo 
freddassero davanti alla fer
mata di un bus. Amato ave
va concentrato la sua atten
zione, come ora fanno i giu
dici bolognesi, su « Terza Po
sizione*. Si tratta di un'or
ganizzazione di destra dai 
confini volutamente indefiniti, 
analoga all'Autonomia, basata 
su una linea di ispirazione 
« giustizialista * presa in pre
stito dalla Tercera Posicion 

peronista, E' un gruppo nato 
ufficialmente un anno fa, ma 
che ' ha alle spalle l'intera 
esperienza neofascista (Ordine 
Nuovo, Nar e altre sigle, una 
rivista € ideologica * omoni
ma). Il suo slogan è: « Né 
Fronte rosso, né reazione*, 
* No al capitalismo e al mar
xismo ». Buona parte dei suoi 
militanti (a Roma, circa 300) 
ha avuto un passato nelle fi
le dell'Autonomia. 

Amato aveva verificato che 
in quei quartieri di Roma do
ve « Terza Posizione * si da
va da fare per qualche tem
po, puntualmente si andavano 
formando gruppetti di destra 
semi-illegali o apertamente 

terroristici, che cercavano e 
talvolta ottenevano collega
menti e « accordi * con altre 
formazioni « rosse ». « Terza 
Posizione * « dominava * il re
sto delle sigle « nere ». a co
minciare dai Nar. Il grupvo 
di Signorelli, Semerari. Mutti 
era, insomma, la testa « pen
sante* di una vasta e com
posita area di eversione ne
ra. Amato, quindi, si era mes
so alla ricerca dei « cervelli * 
più occulti, dei manovratori. 
Per esempio aveva constatato 
che gli attivisti di « Terza Po
sizione* erano diffusori di 
« Linea », la rivista diretta 
dal missino Pino Rauti. 

Amato si fermano qui. Pochi 
giorni prima del suo assassi
nio aveva detto: « Sono arri
vato al punto cruciale della 
mia inchiesta, ho bisogno di 
aiuto ». E in quegli stessi gior
ni aveva dichiarato a un set
timanale romano: e 11 terro
rismo di destra è destinato a 
crescere, mi stupirei se que
sto non avvenisse*. La pista 
più segreta e scottante, che 
forse Amato aveva solo in
tuito era quella di un vertice 
« unico * dell'eversione « ros
sa* e nera. Ma intanto gli 
elementi concreti raccolti dal 
giudice Amato hanno già tro
vato la prima conferma nel la
voro dei magistrati bolognesi. 

(Dalla pr ima pagina) 
inquirenti per giungere all'ac 
cerlamento totale della verità 
sai retroscena dell'infame at
tentato non è sicuramente bre
ve. Appare sicuro, infatti, che 
i gruppi eversivi che hanno 
programmato la strage non lo 
hanno fatto per conto proprio, 
senza avere, cioè, la certezza 
di essere parte di-un disegno 
ben piò vasto. 
- Nello slesso comunicalo, co
me si è visto, si parla di 
« concorso nella ideazione ». 
Concorso con chi? Con chi 
concorressero i vecchi arnesi 
di matrice ordinovista, è italo 
dello con sufficiente chiarezza 
dal processo di piazza Fon
tana. Sappiamo bene che da 
allora molte cose sono cam
biate e che lo stato dei servili 

:- stito dalla Tercera Posicion semi-illegali o apertamente Ufficialmente le indagini di voro dei magistrati bolognesi. 

Molti nomi già noti prima di quel tragico 2 agosto 
segreti di oggi non può essere per i reati di associazione sov- tito armalo » , . imperversa nel non sono più quelle di dieci 
n a r a e n n a l n a m i n i l o rtì a l lnra v a n i m i *. Ai <.»•:•:».,•:.»•.. Al « « e . » n . . . . .*&.. •,->_ n » n „ n > _ _. . . . : r . _. __. .: i -:_.— . - • - — . -
segreti di oggi non può essere 
paragonato a quello di allora, 
anche se vicende come quella 
di Russomanno sono tutt'altro 
che tranquillizzanti. Sappiamo 
anche, però, che da quella e 
da altre inchieste sono rimasti 
aperti molli spazi che non si 
sono voluti esplorare con la 
dovuta incisività. Anche ì pri
mi nomi degli arrestati che 
circolano non suscitano, pur
troppo, riflessioni tranquilliz
zanti. Sono - personaggi che 
erano già stali oggetto dì in
dagini e di cui, per lo meno 
per alcuni di essi, si era occu
pato il giudice Mario Amato, 
assassinato dai fascisti dei Nar. 
La domanda è questa: non esi
stevano nei loro confronti, an
che prima del 2 agosto, ele
menti solidamente indiziami 

per i reati di associazione sov 
versiva e di costituzione di 
banda armata? ' T 

E* fonte di soddisfazione, 
dunque, che gli inquirenti bo
lognesi siano giunti a meno 
di un mese dalla strage a risul
tali che non abbiamo nessun 
elemento per non giudicare 
seri. Ma il loro lavoro, come 
appare evidente dalla lettura 
del comunicato della Procura, 
è soltanto nella fase iniziale. 
Intendiamoci, avere compiuto 
anche soltanto i primi passi 
su una strada che può portare 
all'accertamento della verità, 
non è un risultato di poco 
conto. Ma è proprio ora che 
i giudici dovranno mostrare 
maggiore rigore e più coraggio. 
Sono troppi anni che il ter
rorismo, vero e proprio e par

tito armalo » , . imperversa nel 
nostro paese per non pensare 
che la sua attività, in continuo 
crescendo, non sia anche do
vala a « ideatori » che si col
locano a livelli ben più alti 
di quelli dei partecipanti ad 
una associazione sovversiva o 
ad una banda armata. Il a con
testo » è certamente più am
pio, come, peraltro, è emerso 
da varie inchieste giudiziarie 
sul terrorismo. 

Penetrare in questo «e conte
sto » è certamente difficile, e 
non sarà inutile rammentare 
che ogni volta che un giudice 
(da Tamburino ad Alessan
drini, a D'Ambrosio) ha cer
cato di approfondire questa 
scottante materia, è stato sem-
pre estromesso. Anche in que
sta direzione, tuttavia, le cose 

non sono più quelle di dieci 
anni fa e oggi è sicuramente 
meno facile esautorare un ma
gistrato che faccia il suo do* 
vere. 

Nella polizia, nell'Arma del 
carabinieri, negli stessi servizi 
di sicurezza, sono presenti og
gi uomini leali e coraggiosi 
che rischiano quotidianamen
te la vita al servizio del Pae
se. Ma proprio per questo è 
tanto più importante e algen
te tagliare le radici inquina
te, che sono poi quelle che 
consentono all'albero del ter
rorismo di rinnovarsi, chia
mandosi ieri «Ordine nuo
vo » e oggi e Nar », « MRP », 
e Terza posizione » e via di
cendo, con sempre nuove fo
glie. 

Spiragli di una soluzione nella trattativa a Danzica 
'(Dalia prima pagina) 

e, solo qualora questa fallis
se. vedremo il da farsi. 

C'è in questo atteggiamento 
la riaffermazione della forza 
contrattuale degli operai del 
Baltico, dell'impatto solidale 
che la loro lotta per un di
verso sindacato sembra in
contrare (ieri erano già en
trate in sciopero Wroclaw, 
Lodz, Rzesow. Tarnow e oggi 
Poznan e anche alcune minie
re della Slesia) ma allo stes
so tempo una visione possi
bilista sulla trattativa in cor
so a Danzica. 

Il vice primo ministro Ja-
gielski sembra riuscito nelle 
ultime ore a scaricare un po
co la tensione (tanto che si 
parlava ieri a differenza del 
gelo dèi giorni scorsi di 
e cordialità» tra le due dele
gazioni) non solo riconoscen
do la giustezza di gran parte 
delle rivendicazioni - operaie 
ma facendo «possi avanti* 
anche sulla questione « ecce
zionalmente difficile » del sin
dacato. In una dichiarazione 
ripetuta più volte dalla radio 
e dalla televisione Jagielski 
dice di « condividere le cri
tiche alle deficienze dei sin
dacati ufficiali che non han
no saputo opporsi alle deci
sioni che colpivano gli inte
ressi dei lavoratori ». Ne con
danna «te debolezze» dicen
dosi € d'accordo con le criti
che espresse nel cono della 
trattativa*. Ce una € crisi 
di fiducia* pienamente giu
stificata ma «es*o può esse
re superata nel quadro delle 
strutture esistenti dando loro 
un nuovo contenuto* die in 
pratica potrebbe coincidere. 
egh* dice, con le richieste dei 
lavoratori del Baltico. E* su 
questa base che si comincia 
a parlare di un compromesso. 

Sarebbe una soluzione abba
stanza macchinosa che co
munque prenderebbe atto di 
una realtà di fatto. In altre 
parole i Comitati comuni di 
sciopero potrebbero indire su
bito, ovunque lo si richieda, 
elezioni sindacali libere per 
nominare loro rappresentanti 
di un sindacato « autogestito*. 
Allo stesso tempo in tutte le 
altre fabbriche polacche a 
sindacato ufficiale indirebbe 
elezioni sulla base del princi
pio della « democrazia, liber
tà e segretezza » e a liste a-
perte. in attesa di un con
gresso dei sindacati che do
vrebbe dare all'esistente or
ganizzazione un nuovo statu
to H quale in pratica conten
ga tutti gli elementi costituti
vi di « wi vero sindacato au
tonomo dai potere* e 0 cui 
ruoto sia definito da una nuo
va legge in cui si riconoscano 
tra l'astro 11 diritto di sciope
ro • la piena autonomia e ca
pacità contrattuale del sinda
cato nei confronti del poter* 

in tutte le questioni più im
portanti che riguardano gli 
interessi dei lavoratori e la 
vita economico-sociale del 
paese. 

E' in questa nuova organiz
zazione che potrebbero « con
vivere* le due matrici, con
cordi comunque su una piat
taforma che si esprimeva ie
ri in quattro punti: riconosci
mento del posto che la Polo
nia occupa in un determinato 
contesto geopolitico, del ruolo 
guida del POUP, del carattere 
socialista del paese, 'con una ~ 
garanzia precisa che il sinda
cato non si trasformi in una 
specie di partito politico. Non 
quindi un € sindacato concor
renziale* su cui poneva il 
veto ancora ieri «Tribuna 
Ludu», asserendo che sareb
be contrario alle fondamenta 

' socialiste della Polonia e il cui 
sorgere « porterebbe a conse
guenze incalcolabili*, ma un 
sindacato unico, in cui i Comi
tati di sciopero sorti a Danzi
ca possano esprimersi e svol
gere il loro ruolo. 

Questo è quanto si sa attor
no a una trattativa che po
trebbe concludersi assai pre
sto. ma che potrebbe anche 

'protrarsi, con tutto quei che 
ciò comporterebbe, ancora a 
lungo. E non sembri un para
dosso questa alternativa. La 

.situazione politica resta, in 
effetti, complicata e diffìcile 
e vi è più di una ragione per 
ritenere che fl terremoto al 
vertice —, che la crisi di fi
ducia tra masse e potere, tra 
classe poeraia e partito ha 
provocato — non sia stato suf
ficiente per sbarazzare il ter
reno dai vecchi e annosi con
trasti che lo stesso discorso 
di Gierek. all'ultimo Comita
to centrale, ammetteva espli
citamente: l'esistere, cioè, in 
seno al partito e al gruppo di
rigente di pareri differenti 
sulla situazione e sulla solu
zione da dare alla crisi. 

Sono in pochi a credere suf
ficiente l'ammissione dei gra
vi errori commessi; il reinse
rimento puro e semplice negli 
organismi direttivi del parti
to di «quei compagni che 
questi errori avevano denun
ciato da molto tempo e che 
non erano stati ascoltati*. Il 
quarto plenum, scrive ad e-
sempio ieri il quotidiano « lu
cie Warszowi*, è buono ma 
« ha lascialo un sentimento di 
insufficienza sia per quél che 
riguarda la diagnosi che per 
una terapia efficace*. E al
tri giornali, come « Kùttura », 
sostengono che se per uscire 
dalla crisi ci vuole un po' di 
tempo, occorre prendere atto 
anche deUa « impazienza del
la gente». « Bisogna andare 
a fondo nella sostituzione (li 
chi non ha superato la prova». 

Il programma di rinnova
mento ritarda quando invece, 

anche in molti ambienti del 
partito, si sostiene che *non 
c'è tempo da perdere ». Ma ri
tarda anche una esatta infor
mazione sui termini della di
scussione che si è svolta al
l'ultimo CC. della quale si co
noscono ufficialmente soltanto 
le conclusioni di Gierek, men
tre circolano voci di interven
ti dai quali emergerebbero li
nee di un programma rifor
matore che molto probabil
mente potrebbe trovare un im
patto assai maggiore tra le 
masse che non generiche pro
messe. appelli alla canna. 
messe in guardia di pericoli 
esterni, serviti altre volte, si 
dice, a giustificare l'inerzia 
quando non il regresso. 

Solo sul Baltico nei giorni 
scorsi, e sul settimanale Po-
lituca, sono usciti stralci del 
discorso fatto al plenum dal 
segretario di Danzica, Fisz-
bach, che dice con parole di 
fuoco qual è la « vera causa 
degli scioperi e della crisi o-
dierna* e quindi in qualche 
modo qual è il dibattito in 
corso nel partito. Vi si parla 
della € frustrazione deUa po
polazione provocata dagli au
menti dei prezzi, dalle lacu
ne negli approvvigionamenti, 
deUa mancanza di medicinali, 
di beni di consumo industria
li, di posti negli asili, di al
loggi, come pure della situa
zione critica nelle fabbriche: 
mancanza di materie prime, 
lavoro a singhiozzo e fluttua
zione del personale*. A que
sto Fiszbach aggiunge quello 
che l'ala aperta del POUP vie
ne denunciando da anni: l'e
strema centralizzazione delle 
decisioni, gli errori di pianifi
cazione. la" cattiva gestione 
dell'economia, la burocratizza
zione dei sindacati, le imper
fezioni nel funzionamento del
la democrazia socialista. Per 
uscire dalla crisi. Fiszbach 
auspica di affrontare « corag
giosamente * la situazione met
tendo in movimento dei mec
canismi che permettano di evi
tare gli errori o di corregger
li in tempo (l'allusione è cer
tamente anche a un diverso 
tipo di sindacato). 

La «prudenza» con cui 
escono alla luce queste ana
lisi. certi arroccamenti che si 
notano negli editoriali dell'or
gano del partito, ma anche 
nei discorsi di chi dice che 

non si possono fare « conces
sioni in ginocchio*, danno 
l'idea di un dibattito aperto, 
ma non concluso, dal cui an
damento possono dipendere le 
trattative in corso con gli ope
rai del Baltico. Anche nell'epi
scopato pare ci siano stati pa
reri discordi sul tono del di
scorso di Wyszynski, tra chi 
non riteneva « si - dovesse ve
nire incontro allo Stata* e chi 
invece come.il cardinale ri
tiene che la situazione possa 
sfuggire di mano. -' ^ • ' 5 

Ieri l'episcopato ha tuttavia 
reso noto un documento nel 
quale tutti si schierano sulla 
linea Wyszynski della neces
sità deUa ricerca di « una ra
pida soluzione della crisi che 
deriva dal pluriennale males
sere provocato dagli errori 
commessi ». Soluzione che può 
essere trovata «solo «* una 
atmosfera di calma e di ordi
ne ». Ma in un lungo catalogo 
che definisce «le leggi della 
nazione» l'episcopato chiede 
anche il prezzo che .oggi si 
esige dallo Stato, di cui però 
formalmente non mette in di
scussione la legittimità. E* una 
piattaforma che riprende ri
vendicazioni o affermazioni 
che diremmo storiche nel rap
porto tra Stato e Chiesa: li
bertà di religione, di attività 
deUa Chiesa, il primato della 
famiglia o l'insegnamento df 
una -educazione che tenga 
conto delle convinzioni reli

giose, il rispetto della verità 
con in più alcuni accenni che 
entrano nel vivo dei problemi 
e dei conflitti in atto. 

Primo tra tutti quello del 
sindacato. L'episcopato riven
dica €U diritto per i lavora
tori ad associazioni di autono
ma rappresentanza » e al pro
posito si rifa a un decreto del 
Concilio Vaticano II dove si 
parla della « libertà dei lavo
ratori di fondare associazioni 
che effettivamente rappresen
tino e possano contribuire al 
fermarsi di una vita econo
mica secondo i giusti ordina
menti * e rivendica « il diritto 
dì ogni lavoratore alla libera 
attività in questi sindacati*. 

Ieri pomeriggio, infine, è 
giunta a Varsavia la delega
zione della federazione sinda
cale unitaria italiana CGIL-
CISL-UIL per avere un con
tatto con le autorità, i sin
dacati e il comitato di scio
pero di Danzica. Marianetti e 
Mflitello per la CGIL, Pagani 
e GabagÙo per la CBL, La-
rizza ed Izzo per la TJTL hanno 
avuto un primo incontro con 
il responsabile dell'ufficio in
ternazionale dei sindacati po-

. lacchi. Pawlak. e oggi molto 
probabilmente vedranno fl nuo
vo presidente del sindacato. 
Romuald Jankowski. Non è an
cora possibile sapere se sarà 
loro consentito di prendere 
contatto con i comitati di scio
pero di Danzica. 

Attentati terroristici 
della destra in Brasile 

Pinuccio, Marisa, Claudio, 
Grada. Rita, Alain, Sergio, 
Mara. Silvia Loredana, Pop
pino e Serena sono infinita
mente tristi per la scompar
sa detto zio 

ANGELO 
e lo rlngraatano per quanto 
ha dato loro In vita. 

Milano, Il agosto, IMO.' 

RIO DE JANEIRO — Un 
corteo di migliaia di perso
ne ha seguito ieri 1 funerali 
della segretaria dell'Ordine 
degli avvocati. Linda Mon-
teiro Da Silva morta in se
guito all'esplosione di una 
bomba collocata nella se
de dell'organismo da un 
gruppo terrorista di destra 
denominato «Falange Nuova 
Patria». 

Dna serie di bombe erano 
esplose la sera prima a Rio 
de Janeiro — a poche ore 
una dall'altra — nella sede 
dell'ordine degli avvocati, 
nella camera municipale e 
nella redazione del giornale 
« Tribuna operaia ». H gruppo 
terrorista di destra « Falange 
Nuova Patria » e un'altra or
ganizzazione, anch'essa di 
estrema destra, denominata 
« Gruppo Wilma De Matos », 
hanno rivendicato gli atten
uti, i primi — dall'Inizio 
dell'ondata terroristica — che 
hanno causato un morto, set
te feriti, di evi due gravissi
mi, e rilevanti danni mate
riali. 

Mentre le squadre di •oc
corso erano occupata ad 

estrarre 1 corpi delle vittime 
dalle macerie ancora fuman
ti, i terroristi annunciavano 
telefonicamente altri atten
tati contro l'Assemblea legi
slativa dello Stato di Rio de 
Janeiro. l'Associazione dei 
giornalisti brasiliani, il mi
nistero delle Finanze, la se
zione dell'Ordine degli avvo
cati di Mlteroi, prossima a 
Rio, e le redazioni dei quoti
diani «Estado de Sao Pau
lo» e «Follia de Sao Paulo». 
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